
ANNO XL. ACQUI, Sabato-Domenica 6-7 Agosto 1910. N. 32.

Abbonamenti — Anno L. 3 — Semestre L. 2 
Trimestre L. 1 — Estero U. P. L 6. 

Inserzioni — In quarta pagina Cent. 25 per 
linea o spazio corrispondente — In terza 
pagina, dopo la firma del Oerente, Cent 50
— Nel corpo del Qiornale L. 1 — Ringra­
ziamenti necrologici L. 10 - Necrologie L. 1 
a linea.

Oli abbonamenti e e inserzioni si ricevono 
esclusivamente alla Tipografia del Oiornale. 

PAGAMENTI ANTICIPATI.
Si accettano corrispondenze purché firmate — 

I manoscritti restano proprietà del Oiornale.
— Le lettere non affrancate si respingono.

Ogni namero Cent. 5 — Arretrato IO.

La Gazzetta d'Acqui
GIORNALE SETTIMANALE

O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
PARTENZE : p. Alessandria 6,5 - 7,50-12,16- 15,48 - 18-19,45— Savona 4,24 - 7,55 - 12,49- 17,36- 18,52 — Asti 5,35 - 8,10-11,33-15,54- 19,58 — Genova 5,18 - 6,50-8,5- 12,10 - 15,58 - 20,20 — O arfa 21,43 
ARRIVI: da Alessandria 7,48 - 12,39 - 15,4 - 17,31 - 20,59 - 22,42 — Savona 7,37 - 12,3 - 15,44 - 19,39— Asti7,42-11,33 - 15,42- 19,58- 21,33 — Genova 7,45-11,10-15,40-19,25-20,20 - 22,36 — Ovada 5,18

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per l’accettazione e consegna
pacchi postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

L’UFFICIO TELEGRAFICO e TELEFONICO dalle 7 alle 24. —  L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e daile 15 alle 17 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
■LA BANCA POPOLARE dalle ore 10 alle 16 e giorni di mercato dalle 9,30 alle 16 —  L’AGENZIA DELLE TASSE dalle ore 8 alle 12 e dalle 15 alle 18, giorni feriali e dalle 8 alle 12, giorni festivi.

L’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE daile 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi.

L’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 15 alle 18 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.
CONSORZIO AORARIO COOPERATIVO dalle 7 alle 12 e dalle 15 alle 18 giorni feriali.

GLI UFFICI COMUNALI dalle 8,30 alle 12 e dalle 15 alle 13,30 giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

IL CONTE CAMILLO BENSO DI CAVOUR
IO A g o s t o  1810 - IO A g o s t o  1910

O Italiani, non obliate giammai che il primo passo a pro­
durr« uomini grandi sta nell’onorare i già spenti.

Mazzini.

Già si delineavano su ll'o rizzon te della 
p a tr ia  nuovi e p iù  in tensi albori: i vatic i­
n a ti nei secoli, i re d a tto r i di n o s tra  gente 
erano sorti e con essi i m a rtir i, i p rofeti, 
i confessori della  nuova fede e del nuovo 
d iritto . V ittorio Em anuele, Mazzini, G ari­
baldi, Cavour! Un Re della iuv itta  s tirp e  
dei Savoia, un cosp irato re  filosofo, un so l­
dato poeta, un diplom atico accortissim o.

Fu invero m irabil fusione di volontà a r ­
denti, d isp a ra tissim e , ad  un unico e su ­
prem o ideale, l’u n ità  e l ’indipendenza di 
quella  te r ra  re sa  sa c ra  dai nostri m ag­
giori: onde g iu stam en te  il Guerzoni ebbe 
a  dire che la  rivoluzione ita lian a  non si 
può pensare  senza la  mano di G aribaldi, 
come non la  si può im m aginare senza il 
Dome di V ittorio E m anuele ed il genio di 
Cavour.

Di q u es t’ultim o vana p resunzione sarebbe 
i l  te sse re  oggidì il postum o elogio.

Egli cogli a ltr i  è num e tu te la re  d ’Ita lia : 
■questo non ignorino le nuove generazioni 
a s se rv ite  a l p iacere ed allo scetticism o.

In una  incisione del tem po, e che ogni , 
buona fam iglia p iem ontese conserva qual 
sacro  ricordo di eventi fo rtunosi, evvi nel 
mezzo l’effigie di lui, bonaria, tip ica  e d i­
gnitosa: ai la ti q u a ttro  fra  i p rincipali e- 
p isodi della su a  vita: Il libero scambio, 
la  spedizione di Crim ea; il Congresso 
di Parigi, P lom biéres. F au tore convinto 
-del libero scam bio secondo le teorie dei 
m igliori econom isti, fra  i quali Cobden, 
in una  unica frase  r ia ssu n se  il pensier 
suo sentenziando g iu stam en te  essere  la 
libertà commerciale un punto verso il 

■ quale gravitano tutti ì popoli civili. 
Volle la spedizione di Crimea.

La Francia, l ’In g h ilte rra  e la  T urch ia  si 
èrano alleate  contro la  R ussia la quale 
troppo  prem eva su i destin i d’Europa. Cavour 
dopo una vivissim a d iscussione d u ra ta  ben 
o tto  giorni fa approvare dal Parlam ento  
il tra t ta to  per cui i soldati del Re di S ar­
degna in num ero di poche m igliaia  de­
vono in te r ra  s tra n ie ra  m antenere  ed ac­
crescere la  trad izione g loriosa dell'esercito  
e con esso il nome e la fo rtuna  d ’Ita lia . 
L a  v itto ria  deg li alleati, l’eroism o del sol­
dato piem ontese furono i prodrom i che 
condussero il Cavour al Congresso di P a ­
rigi. Così del g rande avvenim ento p a rla  il 
Lanza: » Egli sen tiva  bene che, rapp resen ­
ti tan te  di un piccolo S ta to , aveva tu tta v ia  
u dietro  di sè l’opinione di 25 milioni di 
u Italian i. Egli ne perorò  la  causa  con 
« calore in faccia al rap p re sen tan te  del- 
« l ’A ustria  col consenso dello stesso  Im - 
» pera to re  dei F rancesi; e benché nu lla  
« o ttenesse, l’ effetto m orale fu tu tta v ia  
« grande, o ttenne che F rancia  ed In g h ilte rra  
■« riconoscessero che le condizioni dell’I ta lia  
v erano cattive, risvegliò le sim patie  dei 
« governi liberali p e r  q u es ta  trav ag lia ta  
« Nazione ed il plauso di tu tt i  gli ita lian i 
« che da quel giorno riposero  nel P ie- 
« m onte ogni spe ranza  e le file del riso r- 
« gim epto italiano  qui conversero e si 
* rannodarono ». .

Ma il genio di Cavour non si a r re s ta : a 
Plom biéres, lungo i viali di quella  Stazione 
balnearia , o ttiene da Napoleone III un t r a t ­
ta to  segreto  col quale, in  caso di ag g res­
sione del P iem onte da p a rte  de ll’A ustria , 
un esercito  francese fo rte  di 200000 uom ini 
sa rebbe sceso in I ta lia  e la  pace non si

sarebbe fa tta  se p rim a  l’A u stria  non fosse 
s ta ta  cacciata fuori d ’Ita lia : ino ltre  il Lom­
bardo-Veneto coi Ducati e le Legazioni s a ­
rebbero s ta ti  uniti al P iem onte in modo 
da fo rm are un regno dell’A lta I ta l ia  di 
undici milioni circa. Savoia e Nizza sa reb ­
bero p assa te  a lla  Francia. Q ual-pegno di 
q uesta  a lleanza il m atrim onio del principe 
im periale Gerolamo Napoleone colla figlia 
di V ittorio Em anuele la  p rincipessa  Clotilde, 
a lla  quale, in questi giorni lieti p e r  la  
P a tria , g iunga nel castello  di M oncalieri il 
riveren te  sa lu to  della P a tr ia  p er la quale 
e ssa  molto ebbe a  soffrire.

Il resto  è noto: la  g u e rra  coll’A ustria , 
le v itto rie  di M ontebello, di P a les tro , di 
M agenta, di Solferino, di S. M artino. P u r­
troppo V illafranca coi p relim inari di pace! 
Cavour a ta le  fulm inea notizia  più che mi­
n istro  si ricordò di esse r italiaoo , p a rtì pre­
cip itosam ente pel campo, andò dal Re e 
col suo Sovrano ebbe un vivo battibecco e 
paro le assa i risen tite . Napoleone non volle 
riceverlo. Il M inistero da  lui p resiedu to , in 
segno di p ro te s ta  dà le dim issioni, La Mar­
m ora e Rattazzi assum ono il potere.

Ma orm ai i fati d ’Ita lia  sono segnati 
d a lla  sto ria . Modena, Parm a, P iacenza, Bo­
logna, Ancona, F e rra ra , P erugia, la Ro­
m agna, la T oscana erano  inso rte  e l’un ità  
della P a tria  andava m an mano effettuandosi.

Nella no tte  del 5 Maggio 1860 G aribaldi 
sa lpava coi mille da Quarto: g ià  in p re ­
cedenti sc ritti  fu anche da noi d im ostrato , 
m a non è inu tile  il ripe terlo  con Nicomede 
Bianchi: « i più au ten tic i e certi docu-
• m enti storici a ttes tano  che il Conte di 
« Cavour non soltan to  lasciò libertà  di 
« azione al generale Garibaldi per la sua  
< spedizione in Sicilia, ma che di più l’aiutò 
« d ’arm i e la  salvò cosi dal re s ta re  schiac- 
« c ia ta  dalle forze napoletane, come dall’es-
• se r a r re s ta ta  dalla diplom azia europea ».

Rimanevano Venezia e /  Roma. Circa
quest'u ltim a, note erano le sue idee « Roma 
sarà presa con armi o sema ». A ppar­
tiene a lla  sto ria . La sed u ta  del P arlam ento 
subalpino. (14 Marzo 1861) nella quale fu 
proclam ato Re d ’Ita lia  V ittorio Em anuele II 
e a la Città eterna sulla quale venti- 
» cinque secoli hanno accumulato ogni 
« genere di gloria » fu acclam ata  capi­
ta le  del novèllo regno. Sua è la frase: li­
bera Chiesa in libero Stato.

Ma orm ai la sua  m issione e ra  finita. Il 
fa ta le  6 Giugno dello stesso  anno m orte il 
coglieva fra  il profondo dolore della sua  
Torino, dell’Ita lia , del mondo in tiero . Risuo­
navano ancora a ll’orecchio de’ pa trio ti le 
ultim e sue paro le p ronunciate  pochi m esi 
p rim a in P arlam ento  e che erano si può 
dire, la  sin tesi di tu tta  l ’opera sua:

« Sì! dai giornali, dalla tribuna, dalla 
« cancelleria, dallo stesso Congresso di 
« Parigi ho cospirato pubblicamente ed 
« ora cospiro con ventisei milioni di 
a Italiani ».

Q uest’uomo, poliedro m irabile, fu soldato, 
agricoltore, g io rnalis ta . Scrisse su lla  Bi- 
bliotheque Universelle di G inevra artico li 
di argom ento agrario  ed economico, a ltr i 
apparvero  su lla  Antologia Italiana e su l 
Mondo Illustrato. Alla stam p a  periodica 
diede tu tto  il suo splendido ingegno fon­
dando in Torino sul finire del 1847 con 
Cesare Balbo quel Risorgimento il quale

se visse solo qu a ttro  anni, se fu una ca t­
tiva  speculazione tconom iaa fu invece una 
o ttim a operazione politica. Vi collaborarono 
i più insigni personaggi dell’epoca quali 
il Castelli, il F arin i, l’Alfieri, il Boncom- 
pagni, il Ricotti, il Boggio, il Cordova, il 
P ra ti ed a ltr i. Il program m a suo si com­
pendiava in queste  cinque proposizioni: 
Indipendenza — Unione tra  principi e po­
poli —  Progresso  nelle vie delle riforme 
—  Lega dei principi ita lian i t r a  di loro —  
Forte ed o rd inata  moderazione.

Il Risorgimento, scrive il Bernardini 
nella sua  Guida della stam pa ita liana , av rà  
sem pre una pag ina gloriosa nella sto ria  
delle riform e. Quando nel gennaio del 1848, 
dopo i tum ulti di Genova, la deputazione 
di quella  c ittà  si portò a  Torino per re­
care al Re i voti della S uperba circa 
la  gu a rd ia  civica e l ’espulsione dei gesu iti, 
n ella  capitale  fu ten u ta  un 'adunanza  dei 
rap p resen tan ti della s tam pa  per deliberare  
una linea di condotta comune. I collabo­
ra to ri del Risorgimento proposero si chie­
desse senz’a ltro  al Re \o Statuto & questi poco 
dopo fu accordato. Nel 1849 poi Massimo 
d ’Azeglio p rim a di so ttoporre  a  V ittorio 
Em anuele *1 proclam a di M oncalieri mandò 
il Galvagno in allora m inistro  dell’interno 
n e ll’ufficio del g iornale a  darne le ttu ra  al 
Castelli ed al Cavour che vi in trodussero  
alcune modifiche accetta te  dal M inistere.

Onore dunque al più abile diplom atico 
del secolo XIX nel 1. centenario  della su a  
nasc ita  ed ovunque si ricordi quanto  di 
Lui ebbe a  scrivere  Angelo Brofferio:

« Morte lo tolse, come Desaix, Rleber,
« Mirabeau, dalle braccia della gloria 
• per collocarlo nel Panteon dei mar- 
« tir i e dei geni. La fredda ala del 
u tempo non potrà mai scemare nel 
« cuore degli italiani la riconoscenza 
« per il grande Ministro ».

A chiusa di questo nostro sc ritto  amiamo 
ancora rip o rta re  la  seguen te  bellissim a 
ep igrafe  di Luigi Suner:

CAMILLO BENSO DI CAVOUR
VIDE

NELLA MENTE ALTRUI 
IL PENSIERO UNIFICATORE D ’ITALIA 

NELLA PROPRIA
LA VIA DIRITTA PER ATTUARLO 

E IX ANNI DOPO LA MORTE 
DI LUI

OLI ITALIANI GUIDATI DAL SUO GENIO POLITICO 
APRIRONO LE PORTE DI ROMA 

ALLA CARITÀ’ DI PA TRIA

Italus.

LA QUESTIONE FILLOSSERICA
In to rno  alla  questione che tan to  in te ­

re ssa  il nostro  Circondario, stiam o pub­
blicando una do tta  relazione che l’egregio 
prof. Silva, a n o stra  sollecitazione, ha  cor­
tesem ente sc ritto , ed il Comm. B alsari 
credendo di dover in terven ire  in difesa di 
sue opinioni em esse in pubbliche confe­
renze in torno alla  res is ten za  delle viti a- 
m ericane alla  fillossera, ci scrive la se ­
guen te  le tte ra  che pubblichiam o in omaggio 
alla  lib e rtà  di d iscussione dalla  quale non 
può che derivare  che il pubblico van­
taggio , riservandoci di fa r segu ire  iu ap ­
p resso  la  continuazione dello svolgim ento 
della tosi del nostro  egregio P rofessore .

Spettabile Direzione
della u Gazzetta d ’Acqui »,

Leggo nel n. 29 del 16-17 corr. l’a r t i ­
colo del prof. Silva « La questione fillos- 
se rica , ecc. » e sono lieto dell’in te re ssa ­
m ento di co testa  on. Direzione per una 
questione la  cui g rand issim a p o rta ta  eco­
nomica p er co testi paesi mi indusse ad

accettare  i cortesi inviti che mi si fecero, 
perchè venissi a  esprim ere r u  d i  essa  il 
mio avviso, nella q ua lità  di v iticu lto re  da  
molti anni alle p rese  colla fillossera.

Il prof. Silva mi lancia ora ( « ’accusa 
dalla  quale sento  il dovere di difenderm i 

1 subito .
Egli vuol d im ostrare  che io ho con tri­

buito a  fa r  d ilagare  una sfiducia che egli 
chiam a deplorevole, perchè in conferenze 
pubbliche, tenu tesi in cotesto  C ircondario, 
dissi che « sulle viti am ericane non si 
« può fare  molto affidam ento, perchè sin 
« qui non si sa a  quali viti affidarsi con 
« sicurezza di buon risu lta to  per la  resi- 
« stenza  a lla  fillossera, l’a d a tta b ilità  e
• l’affinità de ll’innesto  ».

T rattandosi del D irettore del R. Vivaio 
di viti am ericane di Acqui, l ’accusa si 
può com prendere benissim o, avendo egli 
tu tto  l ’in teresse  di d ifendere l’opera  che 
egli p re s ta  p er quel vivaio. Quello che 
non si capisce si è come il prof. Silva 
abbia potu to  citare , in  sostegno del suo 
ragionam ento l ’opiniono del comm. Gri­
m aldi, che egli pu re  non es ita  a  ricono­
scere il competentissimo tra i nostri 
americanisti.

Ebbene, la  relazione del ch iarissim o 
prof. G rim aldi, fa tta  nel febbraio scorso 
a lla  Società degli A gricoltori I ta lian i —  
relazione c ita ta  dal prof. Silva e che io vorrei 
vedere le tta  da tu tti i v iticu ltori —  inco­
m incia con queste  parole: * J d eperim en ti 
« dei vigneti r ico stitu iti, avvenuti recen- 
« tem ente in Sicilia, e gli s tud i che hanno 
« causato , hanno getta to  una nuova luce 
< sulle ricostituzioni ed hanno add ita to  

4 « nuove vie, dopo aver consta ta to  che 
* « quelle che si erano segu ite  erano 

« e rra te  ». *
E dopo di avere passato  in rasseg n a  

molti fa tti occorsigli in un quarto  di se ­
colo di lavoro costante, d iligente, indefesso 
nello studio della grave questione fillosse- 
rica, il comm. Grimaldi continua con queste  
parole, che non si capisce come il prof. 
Silva abbia voluto dim enticare: < Dopo 
« consta ta ti questi fa tti mi son form ato il 
« convincimento che lo s ta to  a ttu a le  delle 
« cognizioni scientifiche non perm ette  di
• po ter giudicare con sicurezza in a lcun 
« modo della resistenza  di un vitigno,
» onde il solo metodo pratico  e se rio  è 
a quello di sperim en tare , per superficie 
« non piccole, in d iverse località, in te r-  
« reni di d iversa n a tu ra , ma sem pre molto 
« fillosseranti e fillosserati, facendo du- 
« rare le esperienze non meno di 10 o 
« 12 anni ».

Dopo queste gravissim e parole del ch ia­
rissim o comm. Grimaldi ogni v iticu ltore 
deve essere  convinto che oggi non abbiam o 
la vite am ericana da so s titu ire  con sicu­
rezza alle viti che da secoli coltiviam o 
nei nostri te rren i, e che nella  m igliore 
delle ipotesi noi potrem o avere q u es ta  
vite solo fra  10 o 12 anni.

E la forza della verità  è tale, che lo 
stesso  prof Silva, forse senza volerlo, è 
trasc ina to  a  riconoscerla.

Egli scrive in fa tti che « le varie tà  
a nuove c rea te  e che noi oggi abbiam o
* im portato  » daranno r isu lta ti s ic u ri,
* se adoperati nei te rren i a  ciascuna più 
» ada tti ».

D unque anche il prof. Silva riconosce 
con queste  sue paro le che di tu tt i  i vi­
tigni ritenu ti in passa to  di esito  sicuro , 
nessuno ha corrisposto , e che solo si può 
avere fede nelle viti del Coudere, oggi 
importate.

Ma io chiedo al prof. Silva: gli im p ian ti 
di viti am ericane della Sicilia e delle 
Puglie, che costarono tan ti milioni allo 
S tato  e ai privati, e che oggi p resen tano  
dei deperim enti impressionanti, come dice


